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DIONISIO* 

! Onero 

La Virtù trionfante 
del Vizio . 

DT^AM^ TEF{ MVSlCjt { 

I ^ Da rapprefentarfi nel Tempi 
famofo Teatro Grimano 
di S. Gio: e Paolo 
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Con nuouc ariete , e muta- 
tioni di Scene . 




CONSACRATO 

AH' Molto Illufi & Ecctl.Stg.Dotfor 

CIAC O M O 

UNDRI. 

IN VENETIA, M.DC. LXXXII* 
Per Francefco Nicolini . 

Con licenza de 1 Sup.e Vriuiltgio. 
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E perche è drittqt»che del) a virtù la 
virtù fia ricóuro»e che Topere di Mì~ 
nerua a Miner uà li porganocela eoa 
la più viua.4iiM)tiohe d'vn cuor tutto 
oflequio, preferito quefto Drama per 
teftimonio della mia perpetua ofser- 
uaza al merito fublime diV*S.Mol.il- 
lullre,che vnitoà celebrata virtù, co- 
parifse gloriofo nel Capidoglio dell' 
vmuerfale anrmiratione # f e u rendei» 
venerabile , fino a quelle ftelle , che 
verginee, cola dalla Zona del Sole 
balenano su i Tribunali della GiuftU 
tia , e fi foorge eh ella può con la ma* 
tureaza dello fpirito fe non de gl an- 
ni , tratare con egual fenno , e Capere, 
$ le leggi dell'Adriaca Aftrea, e quefc 
le de iìRomarii Licurghì,e quimico- 
ftituifeo eternamente \n:'\ 
i !Di V^Sig.Moho illuftre ì . s.-.> .? 



•Ti * ' 

k oi i- ; i t iff^écfco'Nfeolini. 1 

* ; - Fi"** ■ 



Verità delI'Moria ,,ynita alla 
c ' i della fauola. '* 





\07^hà la *Virf « maggior nimi~ 
ca dellaTirannide , perche fi 
adora la Tirannide come *\>ir- 
tu . E Jenna fpietata>elufm« 

ghiera S irena, ancide all'hor % 

che alletta , tradifce quando abbraccia • 
DlOtilSIO $è di SiracnfayXiranno perge- 
ftio,e ignorate per ifiiqrioychiamò dalla felua 
alla Reggia t Filofofi . Gl'accareq^a^ gli 
fpre^a , e adepragli fcherni , qnandepiù 
dourebbe appender i -voti ; Mà l'autóri del 
riforefiò derifo . ^talo tolge alla tenebre il 
rèal Gifambe per punire la cecità de Dioni- 
fw: -\>uol,che -v» fratello fiagajligo dell'al- 
tro , e ipefte di gonna il fanciullo per difpo* 
gliar della porpora il Tiranno . Quando lo 
fcettro di Vlatone cangiato in Caduceo di 
Mercurio , e infacella di reale Imeneo, con- 
alia gl'animi regi , lega in nodo maritale , 
' * A 3 DO- 



DÒ HJDE à GISJtMBEi e costringe il 
€ Ve reo d limofmar latita dall' innocente» 
Mà che , non andò mólto » che il Bggno di 
Dioniso fu y>na Seda, Scettro la difciplina* 
condannato dal Fato à contendere co' fan- 
ciulli , chi de- fanciulli kauea minor fenno. 
0 Ignoranza • Quando meglio farebbe flato 
fono la sferra de i duo gran faggi efier difee- 
polo,e non maefìrot e lafciar corregger i pro- 
pri errori^* non correggere quelli ìegValtfù 
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DIONISIO Rè di Siracufa. 
ATALO Prima Gonfigiicro. 
DORIDE Figlia d'Àtalo . 
FAVATA fauoritaidtl Rè „- 

"PERI andrò . u: f r ; 

PLATONE- /MofafiL. 

. GIS A MB E Fratello' del Rè . 
BRENO Seruod'Attlo . 
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S C E N E. 

ATTO PR I MO. 

Ce Cedri nella Cafa d'Atalo . 
Bibliotecaria regia nel real Palazzo * 
Stanza in forma di Prigione nella-» 
-Cafa d'Atalò.* 

ATTO SECONDO,. 

Sala con Trono • ' 
Loggia - comfpondente agl'appar* 

tamentfctt Doride^ 
Coline con Fontana • 

Camera di Faufta con letto di ripofo • 



ATTO TERZO . 

Atrio regio con fcalinata. , che in* 

troduie al Palazzo Reale . 
Gabinetto-di Faufta . 
Sala Regia. 

BALLI. 



x ATTO 

ti 
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P R I M O 

S C E N A I. . 

STANZE do«c c foliio dormire 

Dionifìo. v 



DIOTiJS IO fopra Iona fedìa. Donne 
ahe^Vimpoluemno la Teruca . j. 

f fuggirti ò cara Notte 
Trupp© rapida da aie 
S'adorai . 
Se vezzeggiai \ 
Vago labro morbidettov 
Notteniai con più diletto 
Non prouò Palaia d'vn Rè— 

O Fauila , o quanto dolci 
In fra gl'orror notturni. L 
Tracciando . p&L. *fb 

SCE; 




4P % * 4 



A | 



Digitized by Google 



t* ATTO 



s e E n.a ir. 

faufla annellante . Diomfio • 

T\ Tonico. 1 > 

fi U**.2>h».I*J Mia Dea • 

\ Periandro, erratone, ora fon gionte 

A quefta Reggia. 
Di cu So ngionti? - _ 

FsufiSy. 

Dieserai affrettate . 

Tmuft.Vt efto. j/* v/V»# 4 Moni/io tini* là ffù, 

J>ion. Cingo'l brando, e fono amante 
Marte fembroinfri mortali, 

Ma fan piaghe al cor fa tali 
Vaghi rai di bel fembiante. 
Féufi.On vengan quèfaggi , 
Che di fpeco romito abitatori 
Aborri feon gli Scettri, odian gl'amori . 
Dw».Sì#5Ìbellae ^ea^ofai in qoefto giorno 
Spettacolo di rifo 

Vò, che fan queftì a Siracufa inondo : 
Ti, ne l'arte maeflra • 
Tenta Jor alme fcabre » , jjrW 

Affascinar co vez^ij ella mio ftud«r 
Aque'cor jch'oftiaati ' \ 
Fanno a regia grandezza o"n*or contraflo , 
Insinuar con la fuperbia il tafto . 

TMufi.Vct me certa è Hmprefa.c ben vedrai f 
Ciò, che fan far di quefta fronte i hSf*' 

Dìon.O luci del mio fole, ' ; | ' 

Ah, che non troua (campo . . 

^9 H!^ d j duo begl'occju al la^j»; 



Digitized by Google 



f ÌL I JV! O. li 
Mirami , e non morir 
Begl'occhi non fi può^ 
Piraufta ogn\>r godrò . • « 
Mio core incenerir 
Mirami &c. 
Fsuff.O mio bel Nume, ofcè> tofto vedranu • 
Le gonne di Pelide » 
I velli del Tonante 
Le Conocchie d'Alcide » 
Quando voglio i so ferir t 
Fabra fon d'accorti inganni ♦ 
» Pene > lagrime , ed'affanni 
Già per v&hò di mentir. 
Quando,&c. 
ioprauitnt At ilo con ti due Tilefefi Fttiàndr* » 

» Flato»td*.lont*n$ . 

F*u //.Parto. • ; * 

2>/*».Parti ? . - 

Fault. Si cor mio • 
J9/o».Cara. 

Fauf. Adorato, ' - 

ài. Addio. . " • 

At. Venite i ! - 

vi^Mf i Filofofitht s'abhatint Tmjt. t Dien . 

vogliono fartirt dicendo . 

c;! cy*5l*w^Mtf- • • • * . * 



SCENA III 

r * * * k • 



OLulTo. 
O Vanftà. 



.rf/.Mà doue ì 
p/.TornoalaieluaV 

^1 r. Al fiofco . . 
//.FcrujatPje non partite» , - ^w- 1 
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EDiomfio,ilRè, . : 

Inchinateui vraili al regio pie. 
P /.Porto falute a Dionifio . 
Rè.AÌ'vome 

Degl'aflricontumace 

Annunzio vita, epa ce • 
Dio- Al fen v'annodo ò de la Greca Atene 

Idoli ignudi, ò Deità mendiche 
Fer.Scoùzti • 

P/.TalIontana % , - . ; 

P*r.Con laici iti ornamenti. t 
Ti Qui trà femine inuolte • ; . 
Dio.Così accogli? r *I * 
P/.Riceui? 

D/o Placa teui . t 
At Tacete, 
Pfr.O turpe fenfo # 
P/.O cecità. 

2>#**« Vditemi • ~ 
P*r.Chcvuoi? 
P/.Chc chiedi? 
Diou. Amici: 

Voftra virtù da i folitari* e vani 
vFiIofoficiftudi,apuìeleuate 
Allettatrictfcele 

Chiamai repente : vn regal fogliojvn volto 
Di (ce poli vi renda, e voftro feimo 

Abenrégnar » £ ben amar apprenda • 
?*r.Che volto? 

p/.Chéregnjic? . . - :\ r w : \:.\ ; ,H V 
JP* r.'Che amor ? 

P/.Che Trono/ r " . 

Folle è mondano orgogli*? 
T$r lì voltoè vn ombra . 
p/.E vn apparenza il foglio . ^ ♦ 

X>i'*ft.Poueri di fapcr , come di fpoglia * - # , 

jEàlefcieawigiwti^ppwadwe . < . 
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Sotto aureo Ciel di gigli j 
Soara vn letto di rote 
Goder giorni (treni • 
A i deftinatialberghi . 4 , « , 
Aulo tu gli feorta. 
At. Andiam 

JPl. Pacian gli Dei , < • '£ 

t Che torbida fiia mente 

Rifchiari va dì de la virtù te il raggio 7 • 
P *r. E dota impari ad emulare il faggio » 

SCENA iv. : 

DJOVJSXOfola. 



i 



EH > che fola è virtute 
Goder ciò, che diletta , e da vn bel vifo 
Imparar come vago 
Rifplenda in due pupille il Paradifo* 
Chi non gode il bel d'va vifo , 
Non diri, che (la gioir» 
Solo può bocca araorofa ; ; 
Medicar la piaga afeofa, 
Può fanaril rio martir . 

SCENA V. 

DelitiofadeCedrie Fiori nella Cafa 

d'Atalo. 

* m t * 

JDorùfe trattenendo Brenoche tiene feco U 
cibo da portare à Gifamfo 



AScolta , Br. Eh più non (leggio 
Secondar 'tue follie . 

J)9h |>he# wu fol yoìw ancora « 64° fcri?o^ 

Con- 
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Concedi, che a Gifambe , % < 

A! mio tefor fepolto, io teco porti . 

Gl'alimenti di vita. 
Br.Mà,nonfai,chem'impofc 

Atalo, il tuo gran Padre, algiouanetto 

Irnefurtiuo,e folo? 
D§r Ah , che non fente • . . . 

Doglia d»Amor> chi amante cor non chiude* 

Sai > che reco fouente • * • 

Nel folitario albergo , io non vedu ta 

Del amato Gifambe . * -v 

Vidi'J candido vifo , 

E idolatrai riftretto . 

In angol di fottera il Paradilo 
JBr. Ma che fperar tu puoi da quell'amore a v 

Di cui mai non fapefti 

I natali, la Patria, ilGenirore ? 
Dor. Egli fiaqual fi voglia, ò Breno ,1 lento 
Ignota violenza , 

Che mi sforza ad amarlo . 
Ir.Chevuoi ? 

Ber. Pietà . 

Breno. Br. ,Tù se importuna . 
Dor. Almen chi io veggai ....... 

La rinchiufa cagion de mJCilofpiri* 
JBr. Refta eoa tuoi deliri . . 
D*r.Crudele ahi, morirò . 
«r.Tù piangi? ( mi comoue) .^ anBrMA ì 

Non lagr jmar,B»r, Deh fe mia vita appresi 

Lafcia, che a, la mia luce 

Solaio reéhifr* l'ombre 

I/vrgienzc difua vita '. 
jBr. Ma s' Atalo ti feopre ì 
Z)*r. Tu qwì rimanti: 

Cercato qui d'intorno, e.fin che neao 

Sagace io altra parte 

Per trattennero vfa l'ingegno, c farte 

* v Digiti*ed by Google 



P R I M O. *$ 

Br. Prendi, va j mà veloce 
Riedi ciò ti protetto 
Tà vannecanta , e mio penderò il redo 
Z>*r. Vedrò l'Idolo mio? 

O'Amato ferno 
Jir. Vanne io refla adio 
Dot. Sa. l'ale di Cùpido 
Mio cor volando va : 
D' va volto al vago lume 
Quall'Icaro le piume 
Cia mai non arderà? 
Sii &c. 



SCENA VI. 



Bretw* 

VBbidirchefarfi può 
S'anco l'Aquila j>er Gioue 
. In vfBiio fi bel già s'adoprp 
Vbbidir che far fi può . 
Il feruir di raezano è vn bel incftier 
Tal or chi è nobile 
Ancor lo fa 

che tutto è lecito ' . . h ^ 
Perla beiti ti 
Cosj procurati , 



Il fuo piacer 

S C E N A VIJ, 

jAtdo,9.Brm» 



T% Reno che dicired'anco - 
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Scherno faran del barbara lafauo?* 
Xr. Ma . . • 

jit.&X fofre SirJcufa? e il C 



Di cui virtute c Figlia 



ì M 



Dorme a l'indegno ecceflo? *■ > 
JJr.Io di coftui ' 

Credo fin, che pauenti HNume fteGo. 
*JLt* Ah ciòcche flon^rt Nume 
Far vindice l>em. Tu fido Bréno 
Dimmi,chefa Gifambe ? <1 
Egli* come ha pttxfo * 
Di caligini cieche 
Riftretto è in fra gli orrori. 
Ora da fe fauella , ! r 
Con timbra di Te fteffo * * 
Tairordifcorre, or conl'accefo lume* 
^Deiahnocenzaèògtf&r compagno il Nume 

Vieni 
JBr.Doue? 
r^.AGifambe 
JBr.Ahimè,lariiferWere ; . 1 

Veder quei due Filirfofij ^.Virtute 
Dagli inibiti de l'empio 
Aura come fchermirfi. ^ 
Andiam 

Jr.(Doride)A fe più vi ci penfo > 

Più mi fi accende l'ira , 
,if /.Odiose furore, infino i marmi ti (frir* 

Vieni 

JrfDorMe) Credi. , , _ ~ 
Che g§§à$ iati color dal fatto inàfef 
Da vanità, dal lufo, 
Che intorno erar fi vede 
Vinti cadranno l e Doridéìtofa riedc> 

r ^Fafto,di cui come ombra , , r , _ 
E fuggi tiuo ilraggior ' - ' \ !f -; - £ j 

vi"*,-* Vi©; 
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Vieni* • ; 
JJr.Brenoche più dirai? 
At* Vieni aGefambc» 
ir. Deh torna,torna 

li mifero a la luce. * J 
At.Oh Dio:taci,non più. fc 
Ifr. Ma^ del Fanciullo • : * 

Signor pietà ti rnoua, - 
^.Ciel^purfon vmano. 
£ r . E anco* non fen ti ?< 
At. E ancor non Cento - 

D'vtnani ti Inforza? 
5r.De! mifero i lamenti. 
Ai. Ho pur core, ho pur fenfo: 
£r.(Inlìn^ad hora , ^ * > 

Donde dai- Gifambe * * 

Lungi farà partita] ^ 

uff. Bireno. \ ' -, ; * 
ir. Signore . 
^/•Vatene,i/i# . 
St. Vbidifco. 

[Doride in auenir più non affralirai 

•Pervfcir dal periglio hò fatta aliai j 

». 



SCENA Vili. 
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talo folo* 
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Mice^Oj «Micene 

Odel RealGifambe . f * 

Eftinto Padre, ò Genitor feuero j 
Perche dal Nume auefti 
Che il tenero fanciullo, > - 
Dal barbaro tSérmano v • ^ 
Da Dioniso, egli cadrebbe vecifo # 
Cinto^cmbre innocenti - 

li 



» * 
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Il togliefH a la luceva ai viuènti* 
Ma cherifoIuo?ed io 
Son de l'empio decreto eiecutore ! 
Su >che piò cardo? a l'ombre 
Tolgafi il picciol germe - 

Vegga fa Reggia à Pianino ignoto, 
E d i Real pietà l'applauda ai voto* -t 
Del rigor d'vn empio Fato 

La pietà trionferà. 

Sian tiranne, e fian rubellf t 

II tenor di crude ftelle 

Quello cor non temerà. < 
Dcl&c. 



* » * • » 
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SCENA IX. 

BIBLIOTECARIA Reggia l - 

a 

- fauftafola* 1 \ 

"•« 

4 

FAnciullo Amore, ornai comincia a ridere 
Come vn tempo ignudo ei vide 
Torcer ftifo il forte Alcide, 
!*Etl canuti anch'io faprò deridere ; 
Fanciullo &c 
Con Diomfìo ancora 
Periandro non viene : 

Per allacciar colui, eh' odia bellexjsa, 1 

Vò d'onefta Zitella • - J 

Vfar gl'atti modelli. ' 

Vergognofetta, e fettina 
Chiamarò vbbidiente 

Vino ilroflor nel volto, e mi dò vanto * 
Di quefte luci al raggio 
IUafciuir conia modeftia il faggi© 

Ec. 
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Ecco/ó : volo a i fogli 

Che nel mar d'onelU fono gli Scogli ♦ : 
Y* * ltgz*t* in v» t*H«it*t « 



SCENA X. 

1 Diotùfio, PeriandiQt ; 

CHe prudenza? che fennoi oraqui leggi 
i Sù cento<carte, c mille 
Vinti gl'vomeui, e i Numi 
Da i rai 4i due pupille . 
P«r.Turpe indegne memorie. O.Ecco il Tonante 
Cangiato in cigno , Vedi 
^ Febo in Paftor , é mira 
Per vezzofofemb iante 
Alcide ia *ù la Pira . Fff^eftM il lib ro « 
P#r. Ah Dionifio : adora 

Ercole con la Ciana , " \ 

E non tifarti à Gioue • -.- 
Al'or che a Danae in aureo nembo ei pione 
Mà chi è còlei, che a foli tari (ludi 
Intenta iui rimiro ? («ioua? 
Dw.Lafciamla afuefollie.P*r.Vediam. Dù.Che 
E* vn'infanajche perde i più begl'annt 
Vanamente volgendo - - - 

Li iterati volumi. 
P #M$uefta ò gran Ciré » quella 
Amor tu dei : contempla 
Quel pallor erudito * ' 
Sian tuoi fpogli quei lumi? 
Dìo ( Come è fcaltra in mutar voItOje coftumi) 
Eh che non ben s'accorda 

Ve- 

*- 
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Venere con Minerua, il bel d'vn vifo 
Godibile m'alleta j P*r.In quefta cbeJJa 
I/alma non raén del volto • 
Dio* La fuggo, l'abborifeo 
J#r,Vientene à ìeuDion.So\ bramo 
Bella, ch$ per fanar lfl|iier cordog!*- 
S'adddfrina né vezzi, c non tfe fo£li. 
>rr.Occcità.2?/WtTù feco 
Reflanepur ( ben torto 
D'vopo egli aura di man^ch'il guidi*! ciwp % 
Sempre vn volto io vò adorar, 

Nume alato io vò feguir 
a • jJuU&ndor di bianco fcuo^ ' ' ^ 
Godo fol venendo meno * > 
X'età verd* confumar 

Sempre &c. :; /. . t -# , 

SCENA XIII, 

» » ► t * * * 

- _ Jtaufh, Vermare, 

ODal vixio,ó dal fenfo 
Viiipefa virtù, corre al tu^ lume ^ i 
Qucft'almayche^adora * ^ -\ 

Che vn faggio cor bella rirjà inaftiora . * 
YàfepttFéUifia , ti/* in *uo di tiihore jtleu* 

difendi > 

.J"**/*. Ahimè. : \, 
P*r. Fanciulla of 7 

Perniati, perche fuggi? ;ii • •. jn,; ì 
Tanfi Tu chi feilperche vieni/e che pretendi? : 
jP^r.Modefta Verginella^ placa,plàcà il .rigore 
(La purità de l'alma^ u : ; > 

Difcopre ben quel virginal roffore : . .- » 
P4«/?;ParjK>^r.Vien^t*a«ofta s?: - ; 1 
y*///7.Anzi fuggo jdalSomjdoueiatereflfe^ 
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PRIMO. ti 
Con la frode* e l'inganno • 
Schietto eoamente pura^borrejC fdcgn* 
Così moral Filofofia m'infegna. 





• 







Vienne fgombra il timore'» ^P^^^^^^ 
T*uft Dhe tu porgimi aita f**v* 

O Nume del onore . WzftMto 
Pfr.Af colta: Tappi, 
Che Periandro i fono, Fskft. O mio Signore 
Periandrotu Ceiì 
- Quanto caro m'arriui 
5 Permettitene io ti abbraci 
F*r.Nò no, F**/ bacio tua mano. Iman», 
Ter Scoftati,ò m'alUntano.L» tiiH firettefer U 
Fauf.Mì foggi ? P«r. Di tua mente 
Quai fon gli Rudi? F*tt/ leggi 
Ptr.Dolce^vn occhio baciar che i dardi (cocca 

Se ve l'occhio piagò Tana la bocca 
Gli da il libre foprd il quale legeua, Itti afre net 

mez.0, e legge . 
E tù, che leggi, 

, Ama la motte pue: mi Col gradita 
Quella morte» che amando al fin Svita • 
Ver.E quefta lavorale - 

FilofofìaWàpprendiVf *«&E di quei Dogmi 
Faufta mifùmaeftra. 

Pw.Faufla? Sei de l'A biffo 

: : vnelp*rtineilaj/ferm*. 
F4»/.Ah me infelice: come? * 
P*r.Fau<fa è Circe d'Inferno ' i 

Fauf.Ctip. fento mai? ì 

P*r.Furu dipinta,e miniato fpertro, 
Enorme, federata» 

Sordida autrice d'impudichi amori 
Nefanda* é rea perdrfcion de cori ' 

J^(Epnrtace|<ootti€ne ) : 

-■-! ..' f ,A£ 
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Ah Signor genuflefla à te ricorre 

Queft' anima pentita » 
F*r.(SemplicitÀ tradita) ' ~" 

Come t'apelhihai Padre ? 
Frfi/'.Orfana sfortunau in quella Corte ' 

Canuta alleuatnce : 

Cuftodeèdt mia vita . 
P#r.(Beltàmalcuftodita) : 

A l'infid ie del mondo io più non deggìo 
- Lafciar quefta innocente; 

Bella del tutto ignara,* le mie fcole 

DrixM il piè, moui il paflb. Fsu. E Come Pa- 

Seguirò il tuo configl io £dre 
j>#r Àhcontmen*a, è troppo 
. Vicino il tuo periglio. 

Refta tauji.Ti feguo anc'fo 
Per.Nò-fVwADeh Signwe • . 

Suplke, e lagnmanté 
p«r.Sorgi,nonlagrimar: lacerocadà 

. Prima queft» del fenfo 
Sacrilego miniftro » 

Tanfi. Ahimè, che fai? ... 

l?*r.Sa gi da me noni precetti anni, farti 

S CENA XIV. 

fonila fola 



* ... 



VAnne^emplice, và, ja'amoreji* preda 
Berttarò, che trabocchi. ■ 
Il continente a gl'occhi al t/ui ha tpcglio i /; 
t>e l'arte, che poll'ego i ferbo il nieguoV- ' 
Hai vinto cor mio^. '-,,.1 . .w: r ì \ 
Hai vinto sì, sì * * .* 
ru>n Parco del ciglio 
ià pongo in {compiglia - < ' 

' ampiefcbeiwV $ - ^ - 
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S CENA X Vi 

Istanza ìn formai Prigione. b 



m - ■ 



t/ifambe afiìfo ragiona , tol lume appòggio* 

io ad Tauolino » 

« 

FAce perche rifplendi 
Onde aueftiìa luce le perche ogn'or* 
Palpiti? e sfauillando 
Tal or detti gl'incendi ? 
Face perche rifplendi? ; 
Tu pungi, è ti confumi? © troppo cari 
Compagna al viuer mio: • 
Qui fìedi meco. 
Siede àia (anela o poftouila randella f opra die* 

mangiando» . \ 

O Cieli: e chi fon io? 

S'io pur viuo, ah chi mi priua» 
Fra i viuentihauerfogiorno? 
Chi mi toglie a l'aria vi'ua* 
Chi m'inuola ai ra i del giorno è 
Ma s'io vidi il Citi llellato . 
Vece Gifambe. . . 
C/AS'iogià vidi il Ciel Odiato . 

Cieco orror perche m'ingombrai 
Yoce Gifambe. / 

mu\ felina in piedi he veduto alcuno' rifiliti 
Gf/.Larua àgli occhi, ò fù il pattato, 

O i » pi«e{ent€ è va fogno, vn ombra % 
Voce Ombra non è 

Gif. Chi parla olà? chiparla? .'^ 

Io dormo ò fógno» * " r 

Voco Sogno non é, Gif. fi leu*. 

Gif. Di ^uahowcajBotaoItfcrvuto 

Rifa** 
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*4 ATT O 

Kifsuouan quelli orrori ? 
V§c» Figlia;de tuoifplendori. 
««/•Gifam&e alisei rapiti). 
VH9 VbgItJelttci,.eafco!ta.. 
Gif. Chi (ci Voce gentile, / . ' 

Che in mezo al cor m'infondi inufìtato 

• Dir non 50 fcdiletto/ò pur dolore? 
Voce Amore. , t \ 

Gif. Amore? 

Voct Son amore, e fon quel nume 
Che d'arie piume, 
Battendo va 

Ho l'impero {bure i mortali, » . ' _ r 

Tinti di mele porto gli Arali, ; ; . : " 

E chi gli adora bea to farà. 

G//.O dolce Amore, ò Nume . 

Da me nulla veduto, e nulla incefo. 

« Amo le tue faette , e fra quefie ombre 
Tua voce adoro 

Pi>f*Gifambe 
Gi/. Voce. . 

%f Io per te peno a « Io moro 
Gff/Ma, ruginofi 

Chi di quell'vfcioi cardini dif$erra? 

Con infoi ito lume , . 

Quefta è la Voccequefti Amore,il Nume. 

«v* 4//* pirt*. . / 



• • * * 
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SCENA XVI. 

' • • • ?• 



^ta/o Btrena can Tor%a* ' , ' < > 



GIfambe 



ir. VJ Gifambe mio (ignora » 
^r.NoJirifpondoi . «',. .... , 

*r.E confofo? : , ? . . , -j 



PRIMO. 

t)or. Atalo il mio gran Padre 

At.$h Giùnge. 
Br. Che p*nft? 

^ Vieni al foglio Reale ò di Micene 

Prole nata à t diademi 
*r. Fuggi rapido, fuggi 

Il tuo dettino attroce . 
At. Meco vieni Por. Che afcolt* 
Gi/EiaVoce? 
•A. Che Voce ? 

Br. Cheraggioni/ al chiaro lume 

Ornai vieni del giorno 
Gì/. O Amore i P^Omme 
Mi feto 

JBr. Sfortunato, 

Dor.O volto idolatrato. 

^ Dei feminili arnefi 
Breuoglivefti'ifen. 

Br. M'accingo à l'Opra » 

Por. O Dei che veggo ì 

At. Nafce mifero*chi nafce Rè . 

Il Tuo Fato Tempre incorante • 
Nouo Proteo , cangia ferobiante j 
Muta forma cangiando fé è flte. 

Gif. Perche à mè quelle fpogiie ? 

At. Perche fei donna. 

Gif. Io donna? 
Jb. Si. 

Br. De bizari accidenti è quello il di , 
§r. Fido il conduci 

Dentro i miei propri alberghi.iui t'attendo • 

non ben comprendo. " 

t) ìinì fai $ $ce~ 
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P* ATTO 

5 C ENA XVII. 



Gif ambe . treno . 

4 

Ir. À Ndicroe.G*/ Amico. Br. Vieni* 
G// jljl Iq più non lento . Br. Che . 
La v oce * $r. La voce *h 
(Ah Do\j4e ) fi vieni • 
Tergi i piangenti rai 
E in vn la voce c chi parlò vedra^ 
Seno^veggoramoie-cilnumc 
Se I4 voce non viene à me 
Juoi: dall'ombre ad altro lume 
Che mi gioua portar il pie* 



JFiw dell'atto frme,l 



■ 



< 



ATTO 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA- 

_ 

» 

SAIA 1{EALE nelTala^o 
di V ioni fio con Trono . 

Pionifio* Platone * 

Latone» e non t alletta 
Souranità di grado? e nulla ftitw 
L'efler maggior de graltri ? vicino 
Ah > chi è più in alto c più al cader 
Qtunto più grande c il feg no 

Termine è a più faette • 
D/>. Nè ti Infinga il fuono 

De la temuta Tromba * 

Che fa tremar Cotto*! mio piè la terra ? 
tU. Doue Tuona la Tromba lui è la guerra « 
Vh. Il fulgor del Diadema? ' 
tU. Son Talpa a quella luce . 
D/^iL'oftro real? 
tU. Sol nudità m'e cara , 

Dìo. Lo feettro* 

B % In 
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i* ATTo 

In vii Capanna 

Mio Scettro è roza Canna, 
V 'to. Vago vederti inante 
• Popoli adoratori . 
fla. Cicca infania de cori. * , 

Z) io. Mà'i Trono eccelfo? I voti/ 

Le vittime ?gl'incenfi?. 
Tla. Ah, fon vapori» ? •» ' 

E duran fino a tanto , 
' Che producono a l'voan pioggia d i piar.t 
Vn {oliato fotta vna Itttera à Pwifio , 
"Dio. Parti. 

iege Sirei 

Vnodetttoi, fellone a la taavita , 

Hàperkttarti'i Regno 

Empia congiuca ord ita . 
fU. O Dionifio : quefte 

Son le turbe adoranti? 

Le vittime > gPincenfi ? 
Dio. Ma , non fon'io nel monta 

Il terror de jviuenti ? 
Il Regno farà 

Di§empi,erigori. ^ 
. . Di ftragi , e fdton 

Orribile Scena t \ ...... 

" Evniuerfatecrcaderàlapena, 

Tla. Ferma: ediftinto 
Non farai Reo da l'innocente 

£>ù>.Nò. • .' ■'.*.* 

i>/*. Mala Giuditta? '. 

J>io. ìp .foglio - . * . * ' 

E cieca Altrea. 
pi a. Si tuando in Trono c aiBl» 

Cieco'l Tiranno . 
■Dio. E at tenderò , ch'I ferr* 

Le vifeere mi-sbrani e 
?//».Adopra il fermo ,~ - ■ " 



SECONDO. %$ 

Opra da Rè , che l'opra 

T'inuoleràa l'oltraggio. 
D/V Mà chi può hauer tanta virtute ? 
JF/*. Il faggio. 
Dio. Prendi . 
Pia. Che ? 

Dio: L'aureo Scettro . 
tla. Addio. 

Di*. Ferma, prendi , t tu , che vanti 
Saggio cor, mente faggi* 
La Giuftitia del foglio» 
la ragion del Monarca 
Regt,e foftenta, e da nimico fdegno 
Salua il Rè , laGiuftitia* falua il R*g*> ; 

S C E N A IL 

•,-•••/ 

TUtontcon lo Scritto in mani • 

• * M - i 

* -, 

«» 

TOrna # tógHti , prendi * 
O monarca il tao fee ttro;ah trema> 2 fcttgat 
La deflra al Pondo,ei degli abifli» è vn angue . 
lo getta à terra, ì vuol partir* % tnà quandi 
-per entrare, si i/oh a} dite gnor* 
v dando il Tronoi. 
Ma , non aura chi'l rega 
Vacillante Hmpero?e in alto fogfiV 
Non faprà fénza'l vizio 
Virtute eiTer Reina l 
Sì ,s\ ripiglio 

Ciò, che nerbo del Regno : 
Regnar non è delitto . 
Mà regnar da Tiranno a colpa è aferi tto . 

ODionifio vieni , 
. .> Vedrai come fi regna , 

& 3 CJ*v 



* .JF 



l* ATTO 

,g,Che a ben regnar chi vien daBofchi infegna r 

VÀper fsilir UTrono . 
Ahimè : fu quell'altezza' 
Mormora'! tuono-orrende -, 
E infocato del Ciel Sibilai! telo: 
Tra 1 e felue o ra mi celo . 
Quando e per ent rare Je g? comparirono dall' vna 
foldati, che l'inchinano pagi , che gli danno l* 

Scettro t & altri U Corona vertendolo in fini' 
del manto regio . 

Voi chi fete ? 

Or qual ridalo inchinate/ 
Che porgete? 
Stolti, e ignari , e vorche fate t 
Ardo $ Cieli m'abbrucio : ah # chi di Ncffo 
Con fa veft e m i copre ? 



Lungi , lungi da me", 
Jbp. Viua, viua Piatone, e viua il $$ • 
fU. Platone il Rè > ma s'anco Gioue il Ciefo* 

Emerito èdagfaffri, 
Se i voti anc'èi riceue , io de le genti 
Rifiaterò le {vittime in noceti ? 
L'alto loglio calcherò? 



Premerà 

L'alteMeeUremei t 

Cke mente vmitvirtigini non teme > 

Va fui Trono. 
Cinto d'oftro in Trono afllfo 
Splende a voi Gioue o mortali * 
Inchinatemi*: 
Adoratemi , 

Pai mio cenno i I pianto , e*i rife 
Soli auran vari ; natali . 

■ * 



SECONDÒ 3* 

SCENA Uh 

* 

Vibnifio . TopoU m Vtatònt * 

EScodiSiracufa. 
O fide fchiere,eccdtfi , i1U, cui ceflU 
la Monarchh , l'Impero - 
Anw r ioco , voftri voti a le (ue piante 

Sacre l'alma adorante • ' 
E in aiienir apporte 

/I reo la pena 1 e ai giudo il guiderdone 
Dianifto non più- , tua fol Platone . 
Ite proftratei» 
AlregioPiè. 4 
Tép. Viua f *iua Platone > e via* il M 
ti*. Pòpoli ;giuft%bien , die ucom>£* 

No» per fujcau/a prima 
E rvom terreno^ Ntìrae . 1 
P*W ( tgli Picara Dnwi/piega fe piume 

SCENA IV. 

Fa ufi astenendo per la iefrkvè 
Cavali ter o detti* 

• * 

AL Gmdiéè Sourana 
\fipni o chidef niaritoy 
Dio A tempo airi ua . * } 

f/w O a gl'Alti Regi - J 

S pecchie de L'opregiuffe 
Qudti , che a tè prefento , ame Fortuna 
Ciàdtlinò in ifpòjo> 



A T T O * 

L'amai più di me flessa ,è di mia fede 

Ne'faciafedeil Cielo. * , . 

Egli d\ ir.e ^elo-b, 

Barb.no ineforabile , crudele 

Mi sferza , ahi : mi percuote f 

Mi discaccia , m'atterra. 

Quando gli volo imbraccio f 

Ah per piotate % 

Sciogli o Rè quefto nodo , e quello laccio $ 
Pi. Tù, che fai dir : non p»rli t 
Vat Muto egli nacque / 
JP/ Mi fero . ' 
Dion. Infelice. 

Pi Quanto và,che fei moglie> 
F*r^nquefto giorno . j 

Termina il primo luftro» te 
Pi Hat prole? * x* ^ 

Ts*. Nò mio Sire. 
Di*». Non hà figli; che fento? 

?/• E nel sì lungo e ; 
Giro d'anni fioriti egli ballante T 
Non fu à produr gerroog li? 
Reo di colpa è coftui , che non V in tende ~. 

Vietar^ ch'il proprio fallo rn altro emmende # 
pio». Eccello regnator > concedi almeno , 

S'egli non forma verbo f 

C^altri per lui fauelli 
Ti Parli chi sa. 
Vion. La moglie 

Inata forfè.. frw.E'falfo. 

Quando di fue rugiade c fcarfo il Cielo • 

La feconda Conchiglia 

ai non concepp^è ilfen di lei non figli* 
Vion. E crederai . . * . Pi. Non più . 

Da reciproco Amor fi forma il Parto > 

L'amor da la parola 

Hà origine > e fomento > 

Quindi 
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SECONDO. 

Quindi è, che amor di fciolta lingua, e arguta 

In sè non ha , nc'l può introdur chi è muta . 
THon. (Redicolo > argomento) 
9t. Inutile nel monda 
m Chiufofrà roarcni algenti 

EgH al mondo fi tolga , ed à i viuem i 9 
7>ion iAfenò > dì fan^ue iliuftn* 

E' reliquia famol*. ' 
Ti. Non c per noi quel (udita , che al Prence 

Non generando fi* I i 

Non dà vafsalJi ; e feroe * 
Sol per ombra a Io flato 
Chi a nu 'fa dir, e a nulla far * nata , 
ti. Donna vft£ti procura 

Conforte non getofa 9 . ' * 

E Imeneo , che più duri iti *kr*fpofo , 
JHon. Cosi comandi in foglio ? 
IL Sul mialege vbbidiu, I*cqG voglia* 

/cernie. 
Fan m> i fuditi l'Impero t 
E fà r i Popolo il Regnante , 
Che |>iu voti ha l'Emi fpcro 
t ■ . . . Se più d'aflri è Sammeggknte * 
Perche fol.nci'onde amare 

Da più riui hà tributo è vailo il «are * 

- 

SCENA V. 



- * » - 4 i » . « a 



faufta, hionifto guardando dietro 
àVUme % ridtndQ , 

Dioniso 4 
Cor mio., 
T*u. VeitAit ydtfli? 
Dio. Taci , ch'io fentoiiiicott 

U pi 



p w 

■ ». - v* «» •■ » » • 
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Diuelermi-dal fenaO ; 
troppo rifo il cor .v 
Al fintatone j . 
Sui altezza del* Trono • \.i 
S'intumidì faperbov - x . , > 
Eh Faufta , miaRein*, ètroppo<dolce; 
Ile omandàr 4 gl'altri , e a Fora quando* - 
ti faggio c Rè Fi lofofia. v.à in« bando . 
tf^.Reftacon Penando . 

D'opra feconda: il fine , e ih qucfto punto»; 
A meditarla io volt>v r 
fw. Io vi lafcio o luci bellè % 

Ma coi* voi quirefta il cor* 
Senza* i fai di quelle fteUe* 
Agitata da procelle* 

Fa ch*uy p$rà il Diod'Anjor 



S C E N A VI 



« * ; * • • . • 



ttiomfto < 

t w 

DOlce , c Pkttfor , dolce godéfqllej volito * 
In cui l'amante guardò' 

Soldikicefipafce^ ^ 1 

£ qua! Penice l'aniti** rinalcev 
Sevnlath-omlnannppra: 4 * ~*\ 

Vn labro io baccieroy ~ 

Se vn'occhio fà ch'io inora/ 

W occhia adorerò'. 
Sk Vn cttii Te piaghe f3t 
' Vn feo; le faterà ? 

E é'empj* crrtdel*à 

SVn cigliò i armato / 
Fra due poppe ha la vit&U cor piagato l 

Casi amando f eliceogn^ot farò • 
Se vn labro* : 

. i ^ sex 



Digitized by Google 



SECO N D O, jf 

SCENA VII 



Mentre vuol patite fograuene Brena , 

O.Che vidi? Pitone: 
In abitadafRcv 
Ito, Brenov 

&re. Signore. * * 

Ma r perche di Coroni 

Cinge Platone il crih e* 
A la Ara cfeftr* ^ 

Gefsi lafcetim , e il Regna 
Bre.{0 pazzia.) Nfè... . . . I 

Dà?. Tacr: tantfoltrr 

Chieder a te non lice-. " 1 

Or dimmi ? A t 'alto- ou è? 
Jfr. Ne fuoi penderà 

Torbida (empre* ondeggi ^ 
Di<r. E Ir figlia rezzo fa 

&oriie, di ? che fa ?* 
2fr; Gentile ogni di pùVfafst iivbcità- 
Dio: Con queft* a ncorà' 

( Vatenttt la mia forte );. 

Amico , fe vàiefii 
Sf. Ma che D». Ote beata 
Jto. { E vir vezza inufiwto) ■ 1 / 

Ito.SepurvoiefsK 
Br. Di pur e. 

Diro. Condarmi in qjueflor Notte' . 
£r. Segni 

2>io„ Nel albergo adorata 
*r,Madouef Dio. O te beata. 
Br. lo mi vergo imbroglerò' . 

Signor ed' in qual parte _ \ 

o 6 $ 



& ATTO 

Condarti oradourò. 
7>io. Di Doride a gl'alberghi, - 
Bre. O quefìo nò . ■ / * * 

7fh.li/Gtj Perche/ 
Br. A pena il Sole 

V'entra ton Ja Aia luce. 
Dio. Oblighi vn regio core. 
JBr.Si ;mz.Dio. Di che ponenti ; 
-Br.Atateil mio Signor 
Vie D'Aralo, eh e ragioni * 

VbWdifcialtuoRè; 
Br. Signor ùppytfio. Non più; fepurnon vuoj 
Cader fotto la feure . - 
AI Giardino farai, hè già rifolta i 
Dar tregua a lemie pene. 
J9r. Fedele efeguirò' 

Jcthìy convieni, ? 
Ztfp, Gode più chi n'ha più d* vna , 

Chi più belle &à ogn'or nei feno 
Cosi a vn ge*nino fereno ♦ 
Abbracciar doppia Fortuna 



SCENA Vili 



Breno folo . 



• 



"tyTBbidir, cheferftpuè 1 
T S'anco J'Aquila per G-iou 

In vfftcio (i^bel già sWoprof 
Vbbidit che far fi pud . 
II feruir di mezano è vn bel meftWf 
TaFhorchi è nobil^ 
Ancor lo fa 

Che tutto ilecitg 
Perlabefti ^ • - - 
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CoG prouerafi 
11 Tuo piacer . 
JUfèmir,3Sc. 

SCENA IX 

APPARTAMENTI di Doride 

JaCafad'Atalo. 

Doride* 

Glfambe % o mio Gifambe • 
Refpirodimit vit*', 
Anima del cor mio; 
Douc t'agir i ? oh Die . 
Auret«|i&ewfcofc? 
pifpiegate i vanni*!'**** 
Ingegnatemi pietofe • * 
Qgel bell'Idolo ch'adoro . 
©ite voi doue^gii Ita? 
» Gk'infeKee io piange , e «oro 
Sen?a i r ai di fua beltà . 

SCÈNA X. 

* 

L/tf *?a co» Ci/ambe da Dama ; ~* 

Figlia 
(Ecco l'amato bene) 
fdf. Quella che porta in volto 
11 fioraie fAtt» »4*-or dttin Cidnonefl* 
Cortei mente accogli • 
Pioniji* . B 7 ptà£Q 



. % A T T O 

por. O padre , e qual più caro 
Al mio genio conforme . 
Segno d'amor date bramar pw 
( Si ch'è l'Idolo mio) 

*JU. Tu «inabile , e gentile 

pi Doride miafcglia . 

Prendi gl'abbracciamenti. 
ptr.O qualunque tu fia bella,e gradita» 

Il mio ben fempre farai. # ; 
Tu il mio cor. tù la mia viU 

Ufuonome? 
^.Gifambe 

Dar. Cara Gifambe amata 

Mia compagna adorata . 

Hor meco vieni- 
At . Porgi tu deftra a la Aia delira* 

T>or. Febo 

Chiaro forga»o tramonte 

De libero Nettuno entro la foce 

Sempre t'abbraccierò 

"Qìj. Quella < la vece-. 

SCENA XL 



» » 



Breno . Malo • G/y*tofo . ParM 

», . - * «*■ 

Signor fignore 
Breno.. Brefl$riJ» 

Dìtoflo? * 
I popoli o Signore **** 

^.Chefù? . 
£r. La Reggia. 
Dor. Che farà ? 

Br f 1 popoli la Reggia , o Dio non poflo 
Più trattener»! . 



eh 
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SECONDO. 

Che popoli : 
Dor.C he Reggia i 
Sr. Platone . 

Jr.OV*. 

Br. Piatone 
Dw.Chei 

Dot. Di tofto ? 

Sr. Platone è fatto Re . 
Domina in alto leggio 
le turbe adorataci , ed oggi apporta 
Al reo la pena r al giudo il guiderdone 
Dionifio non più , ma fol Platone , 

j iAt. O Regnatorindegno-, 
#tusa... ~ 
Doride . Dtr. Genitor 
Jit. Cuftodkai 

Quefta che a te contegno: 
Breno tu meco vieni : altrout f partd 
A grani cure intera» 



SCENA XII. 



« 



Doride ,Gij ambe 



m ▼ • ■» 

Glfarati* tù non parli f 
Su,vu-,diCielfereno. 
t ; Quelle fon l'aure • 
I' Gif. Aure 
j X>or.Veàit 

| Quella, è del fol la luce. 
; &f. Pei fol la luce/ 
* Dar. Ed ora 

Alberghi infra» vaienti 
' Gif. Aure >kice,viu enti - 



» * Mi 



4* A T T O 

Mà... 
tiar. Cheto Dio) 
Gif. La Voce. 
Dor. Dì qffaf Voce fanelli f 
Gif Colà 

D*r. Sì ? ( o caro ) » 
Gi/. A 1* ombre in feno 

Senza veder chi f aueilò , 
X>»r. Ma che ? 
G*/Vnavoce . « 

<3u elVaiiima rapi. 
Z>W Cn*fent*)amj vo& Y«e« t 
Gif. Si. 

Vor. (Doride fortunata) 

ffiySpaliòfearoab^el 
G#/. L' ombra fot vidi, e de la face ìihtmÈ 
Dor. Nè metf chi fitte flotto* 
Gì/ E Amore* ifttumr. 
Vor.) Ah più celar bob po£» 

O^pmUCOaMb»^ 

G*/ O Amore» 
Gì/ Chi? 

Dfr^€orei>:hetiparlè; 
Ci/Tùfeaelam? 

D«>2o da tè non vedala,; 
G'/ Tu la voce? 

fon quella. 

Gì/ E tu l'Amore? 
Dor. Io fono . 

Oi/Tuil Nftwf r&Nbi ffaUiefrn pia, 
Jf^inuaGifambe'adorata . 

Ci/O Amore r ò Nume , à Voce 
Troppo.atmiò cor gfeditav . 
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SECONDO. ifi 

T'abbracci *e (Iringo 
O mio confo ito , e v ita . 

Alma mia viuo per tè . 

In tè fola ho il imo-refpir^» 

Tu rifani ogni tinnirò r 

Tu dai vira à limiafèv r 
€&f. Cara Voce iatf amerò . , ; 

Dolce Amor tu m'iacaten r 

Ne tuoi rai vaghi , e ferem > 

Luce , e 5ole adorerò «, 
StorAIma mia r t' adorerò * 
Gif. Cari voce io* t* amerò 

■ 

SCENA XIII 

* 

■ • • 

J>ton0o 9 the fopràgimge* 

BElle devoti baci 
Qui fono à parte aoch/ io- J 
B»a.(U Rè) Padre. . ' 
Vto*. Che chièdi ? 
Dsr.Breno-. 
Wf« Di che pàuenti 2 
Z>0^Partiam di quì • - 
Gif, Pai-turno . 

Xkf*. Deh fermate >non fug^ir^ 
Perche Voi da me partite 
Noafugite&a 
Zfc^Tb me tirche pretendi* - 

Come su quelle foglie ' anibtir , 
Gi/Andwne. . • • 

Dio. O tu che va ss . 

Sotto fronte di giglio . ' fi ACcariZXJ* . 
Gif, SoaDonn*, 

P/>. Appunti» 
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Pecche Tei Dottasi . 
Gì/. Padre f 
Di* Nò, nò'. 
Gif. Breno . 
Di»r. Vieni ;• 

EturiediàlaReggia . . 
Di* Fermate; io fono ò bilie' 

Di voicuffod*. 
Dir. Comef doparli ? 
Di* E quefftffen di lattei 
DtovChefai* 
Gif. Son donna . 
Di* Apunto parche Tei donna 
Dior. Si temerari o ? 

Dw.Sìdifcottefef 
D<>r. Indegno ,aìibntanati y faggi 
tìf. Fu ' 



99 CT 

M 



Dfrr. 0? punito 4 , ò pentita' .< 
Gi/ O pentito. 

Dfol O là : fon io di Siràcufa il'R* 

Cte/Chièqu*ftoRèf 

D*r. Vn Tiranno . 

Dw.IXincjue' " 

Se tuiJrì Rè y fe Diotiifio fcj t 

Vanni àia Reggia /ai Soglio r 

là premia i giù ili , e la gaftiga i iti 

Andianne a'nica ( o Dei 1 ) 
£w Al volt r del Regnante JrttoY oppóne * 

Olà guidate \ 

Quefte belle i la Reggia , e cfe glie indi 

Voi le piante /eguifrr 
O/Rè. * 

Df. Monarca Signor. 

. DJ* Non p A vbbiditr. 



S E C O N D 0. & 

SCENA XIV. 

_ » 

óifamhe DÙ*Jt>E+ 

LVcé. 
Gifambe 

G// Forfè * 

Mi ritorna il Ti ranto 

A l'ambre cieche, e de la face al l\xmt 
I>*r. Sin giù ne l'Orco cielo 

Egli ^1 mande $ Idolo mio fon teca 1 
ùij. Voce noti mi lafciar y 

Non mi lafciar Amor . 
Stratte ,ftrette. 
Và al mio fen le tue Saette * 
Vò'l tuo dardo feritor. 
tffcCira non disperar . 

Non di t perai* mio fceJu 
Belle , beile. 
Di quei rai /eguo le Snelle ^ 
Del tuo volto amo il ferea . 

SCENA X V. 

» ■ , 

Coline con Fontane , * 

&iomfi$ , Teriandro • 

VEdi come s'abbraccia 
. La tòrta vite al Faggio , odi Mltòté 
Pe le Colombe i baci, equìrit«im 
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RufieU cté amòrofo. " { 
Lambe l'amica Arena . 
Ter. fciu difotme noi vieftcHrida fcenr,^ " 
3E>/(r. Ofeerua , mira. 
^ In fin ne l'Olmo , e ne la Quercia dura* 

*>. Graffati d.t*n.#««* -\ « - : , v .> 
JPfr. AH Dionintf togli 

Quelle pani^ de! guardb, efcedeLfen/o - 
Db. Periaodroiiti.tftcni an^hìf Impero 

II pargoletto arciera . 
Ter. Faggi beltà , fe vuoi fuggir amore-. ( volerò ^ 
jyio. Dun? inciampo d'ogn'ilraa è* il bei cfva-j* 
Ter. BeWfczza è fufcno „ e chi Ixtiùc^a^ca^ c 
JDw. O fe con bianche poppe: 

Tutto ^ezza^lcrfciui* ' 

Amico ora vedeffi 

Qual già , fu l'Ida apparai 

Venere ignuda 
PmAdiiO, 

Pi*. Férma. • , Wi 

" P^r. Profanata virtù fdicgn^à tory oc* 
Porger l'orecchio . 
Vsq. Afcolta., 

Errai , IrtrortonPeTso 
Mia cecità cònofto , ora* mi 'fpo^ifo» 
Dei nome anco d'antan t e. 
Odio il balen d'vn ciglio tukyirtutfr' 
Volgo li le pupille > É ». : * * 
B di nouo C hirone io fon TÀchii le . 
J/.Spezza Io (Irai d'amor , l'accUcbraadif<& 
Dio. Sì ,sì y tutto m^nsóuibra 

La Furia di Bellona > e me la Reggiar 
Per dilatar l'Impelo " < ' > 
A ftrhiger^oio il folgore guerriero . 
Se il mio cor medita fkagi 
La su tra le Sferp paueaftanco il Solf i 

Qui 

li " • ' 

■ 
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SECONDO. Af 

Qui vedtt da V alto Pelo 

Cader (noi raggi impalliditi al feo/o , 

Se ena xvr 

* 

<?ul fi cangiano le Coline ih CÀ- 
MERA , con le no fopra il qua- 
le vi é Faufta , coperta da 
vn velo -, che finge 
dormire * 



Dionifior PeriandrO 

Chi ècoftei ? come renne ? é fantt ? è fef s$ 
Ah ben l'intendo : quella 
, Perche rirtute indarapr 
M'apprèfenta a le luci il Rè lafciuo; 
O maeftra d'incanti / 

Dorfoa, pena del morto, e mort» al ?i«t; 
Ueffa. 

• Neire»tr*re(iwltm t *fif«m* l 

Chi njoileis pittv -;, 

Auefee il cor , in quella pania ftefa 

II fcmplice cadrebbe. 

Mà Periandro : Periandro . . . . 

* rW /^«* , e / firmé v 

E frano* 

Folle , in quel fefio infido 

Partorì la fua pena , e'I proprio afflano. 

V»*l letto. 

Efomuiltuodonoegliqoalfiafièdanno. 

Si Jcò/1* Alquanto, 
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•E belfa . Mà , vivtute > tontinenza 
pi beltà vana incontro à le faaille 
E feudo affai più forte 
Del temprato a J Achille » 
ODioitifioj vedi , , ' 
Come fi vince Amore : 
Velóce ad occhi aperti 
Al fuo folgor»ch>entro à quel fen barena 
Ora mi parto* e copro 
Quelli del turpe fe Mo aperta feena » 

Va per ioprirl*. 
, fceriandro,cheofleruiì 
Filosofia che dici ? * 

Ecco la via del latte, 

La chioma d'or »« l'aria di qflfl vita- 

Stell*ècriftata ; e quelle 

So» Regi troni à Deità eelefte. * 

Ttufta JtUua in étté* diftmt** 

traditore . • 
CosìdeleRcine. 

Tenti infidieìrpMftt- 
Per. Regina...:, '•« 

tot». Che? • 
i&r.PefadòMv.** . ' *■ • 

'F^"».Chi fri? 
JVr . Peri andrò fon i ov . * « 

Ter. Dion$cu~* 
Tau. Balìa » 
AuuictnatU 

J/w. Vieni vieni, ... 
Per. Reina. 

Vur vò la clemenza è ti perdono».". 
Ter. A tèmtinqhino j,e parta ^ . 







'SECONDO. 4* 

Ter. ( Periandro . ) 

Ta H. Soma* enere piume 

Là meco (ledi. 
Ter.Ahitoé. I G**rd*t* fiviieti»} 

fan. DicVpauenti? 

JNpn ve intorno 

Guardo alcun che <ioReiuìX3u*rH. temuti 

Ter.ltài i 

fa.n Sicuro. . 

Già fei -trà quefte braccia i in quqfto felf| 

Ebro al fin di dolcezza 

Or godrai fpirar l'alma » evMirmfttf» 
Ter. Doue j doue fon'io ? 
Ta*. Sei nel Ciel de la beltà.- 

Quelli morbidi candori 
Son dolc'eichaà i nudi arimi: \ _ 
Ter. O poppe # . >j 
Fa*. E qui il'netàre de cori . ' 

Iltuolabr6fuggerà. 
Ter. ( O mei de dolci labra • ) , 
T*u. Sei ael Ciel delabeitt . <giutti. 
Ter. Godiam nel Cielo ora che al Ciel &cu 

F**.Strix>gi. \ 9 i; 

Zatu** feri* man* „ r £ 

Per. Stringo r 

¥a*. Genti ,partu . • \ , , N „ 
,F*r. ( O irvterotte 

Miedeiitie) 
3F**.Tarrelta: 
Son le mie fide ancelle \ 
Voi con paflo legiadro 
Danze formate ad emular le fteltt • 
f$HÌ vengono le Damigelle di ftxjttt (he tengo 1 

Tate. Coronato di rofe , e gigli » 
Rè farai de noftri Amori : 

Vedi, pmai come tra fiori 

fi - r ' ; Va- 
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Vago Adone or adornigli ? 
Guardando/i «* it fochi* , 
JVrjPeriandro. 

r«« .CopAjcetck roi , là doue inaisi 
A vn abiflb di luce 
Gl'amanti cor,di vago labro il r*f» s 
Va ceda > ,PfiriandroancoN»r«ik. 
pur belio è oii conofeo 
Quelli rai che fon fi neri 
Son di morte horendt arcieri 
Poiché folgori feueri 
Vfo il Ci>l quando è pft fyfc* 
Soapor^acc, 
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7 ?4»fta/dfi. 



■ 



fj^racjpipiudirà, chedibegi^M 
JL Ne/ brio vago , e ridente > 

Di Teffajica for?a anco non » fitti 

Incanto più pofleMe* 

| il /ereno 4'vn vol^o ridente 

E pur dolce l'incanto ti attQt 

la vn giro d'vn guardo lucente 

Sta la pace d'vn toiltro co?» 

Hfcaao,#c, 



- -. 
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ATTO III 

SCENA pr ima: 

Atrio con fcala f che introduce ri 

Palazzo Reale. 



Doridi , Gijambe 9 

EMpi , inumani , e doue 
II noiko piè traete ? ah pria , che /poglia 
D'impuro amor fu l'oneftà tradita 
Qui perder em la vita \ 
Su mia Gifambe . . - 
Gi/. Amore. 

JO^. Per fottrarfi dVn barbara a gl'infuiti [ 
Con generofo ardire 
O vita ilei mio cor forza è morire . 
Gif. Morire. 
Dor. O Dio : morire ? 

E cfue* rai 3 che fon mie flelle » 
Quelle luci così belle 
Languirai fra cruccirei * I- 
Gifambe, 1 . i 

Gì/. Voce. 

». ODei. Jtyng***. 

SCENA IL 

Dbrifo , Vnide , Gi/amh . 

» r\&hmot foli cocenti 

#> V-/ Perche in tepidi correnti W 
m laoguequì voftro faiaor,' 

u Qud miracolo (TAtnòtf 
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9p J>e l'Aqirarro r e coinè foeie* 

I Fenti aprir in Gemini il woSole ? 

Seguitemi , venke. 
^.BaAare,daue* %v 

pia. A Ja r Reggufr^gl r oftrl r c# orche fpunt* 
(/XV>fcufanotterait>baUinto fcnoaroante 

Vi foirngeretealftno. 
D^r. Credi baciarmi 5 òquanto 
O -quanto m irridere* 
Se tenta amor . < * ' *'\ 

Colfuarigoi? . 
Piagarmi , ' 

Con pili bell'anni 

Beniofaprò* b ♦ e.i • * ♦ » * 
Saprò l'amor incidere . 

Credinri baciarmi ,ò quanto. \ ^ ; 
C5i/. Cfquanto , quanto . • s * 
x. O quanto im fóndere* 
Dio. Irene , e voi Tenute . 

SCI N A 11 ty. 

VionjSo* 

HAn tempra a' Adamante 
D'vn cieco le catene « ; . . . 
Eterne fon d* amantecor te pene r -, . 
Cieco Anaornò>nt>, 
ANonlafcieròj 
. Mafinc' hòfpifto 

Dolce cpfel dardo,, 
Che impiaga il cote , 
E nell'ardore, .; » , 

Che al reno attenta ' w ./ u 

lorderò . 
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t e: k z o. fit 

Cìitio porti in feno 
Étolce, e il veleno, 

ChMl numealata 
A me vibrò . 

CieCO 



s 



SCENA IV. 

idtalo trattenuto da Brera * 



l itoglteròfcroce > e Poride>e Giiamb? 
Jr.AJisòychefaràmaiJ 
Ma tu , cheftenfc 
ti mio'gìufto furor féruò fellone 
Compite e d e la colpa , or pagherai la pen* * 
Sr. Sono innocente . 

Ma chi dentroàmiei tetti? 

Scortò quel traditore f ahche tu fcfc 
Anima vile a parte 

Dei tradimenti rei. 
Jfc Pietà yfoccorfbj òDef* 

S C E N A V. ' 

• 9 v "Platone 3 Detti * 

PC A Tttro ò & . At. Piatone v 

J5r. jijL Volo sur Pale a Borea, ead Aquilone? 

fi. Qjtal mai f Uror r quaìTfca: 

Tarma fa deftra forte* 
At. PI atone io fon tradita . Pi lì traditore $ 
^.Barbaro regnator, che ite la figli* v * 

Inurmnolafciuo a quelle luci 

Ahi rapì la pupilla « 
P/. Dionifiaf Tiranno . At. A te coffui 

Diede roftroreal f oerchenei «onda 

y/. Come f che parli f j 

4r« Scherno fei dcUe genti. 



\ * 
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S ei fiufibrfo del volgo r e nek Reggi* 
Di porpora veftito / / * , ■> 
Sin la vii plebe oggiti taoftraa dite j 

3K. Io ludibrio del volgo ? 

Io fchernode le genti ì ed anco U fono • 
Di segai vette è adorno v 
Abbandono la Ijteggi* , e 

9 At. Ferma Platone i quelli 
MifteroèdegliDei. 

?Z. Ma che farò i 

jù\ T Àrefta . Pf. Che farò ? ' ■ 

L'alto voler del Nume. 

«*• • • fa' 

Vxeniamieor e vewaj 
Con vicenda fatai ine? proprio •ingfffio» } 
•Ferfuodblor eterna 
Lo fchernitor fatto ludibrio ^e fclìerao* 
PZ; Cade» ^ ^ Perir à> ^ 



tu 
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P/.Se al naufragio il Trono e fc< 
JTprocella'i'ert pietà, 

*S C E N A 

Loeo da delizia - « 

Mio Periandg» * . x.> 
Vita. . 

Mefsaggier de la Natte , e degTàas&rf 
JBfpero in Ciel $fauiila : e tu beato- 
Stringerai sù dolci piume, 
^eftofea vago nio Nume, 
/w. A Mr caro labro; i 
£ tardanza a i diletti 
Agonia de l'amanti . 



T E R Z Q. f| 

Sì, sì mi baderai 

Cormiononlagrimar. ° 
Tuo labro morbid etto , > 
Quel volto aworofetto 4 
Anc'io godrò baciar . 
Ter. Torto di Siracufa 

A gl'vfitati giochi 1 • 

Quìverran le più belle: ornai ti fpoglja ? 

Gli letta la Vefle. 
fa». Predo : reecatevoi ! 
Di locid'or la verte . ' ' 

E frà gemme rifplenda * • 

La mia nou ella Deità c elette. r 
Per. Cara di me non viue * 

Amante più felice . * 
Vna Damigella gli porta altra ve/te , VaprtnÀcJ 

Tanfi a , e dice à quella . 
F*0. Và prendi'1 cinto; e voi d'age Etiop* ' 
I più fini trapunti . 
Comincia * vefiirh con vn* delle Urta i 4 
P*r. Faurta. 
Tau.ìAioSole» 

Ter. Egli è pur ver «he ami ? ■.. 
Tatt.O Di» t'adoro. + 
?*r.Pervoib»gl»occhiiotnoro.~ . 
TaufiagliponelaCro»atje\ altra tU 

allaccia il manichino » . ; 

JP^.Faufta . 
Watt. Mio vago A dòn e. 
Viene portata vna fa/eia la pone à trauorfo , e qui 

gli viene xMato vn % altro manichino. . 
Ter. Del traffitto mio cor fartS le piaghe. ' 
Toh. Sì belle luci , e vaghe, 

Lafcia, prendi la chioma . 
A quella del manichino, e lei lo pone ; gli vinti 

portato le chiome . 

Siedi adorato. , 

Per* 
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##r. 5embianteidohtrato . 

Gli pone la Teme*. 

F*«. Spunta mcn vago in Cièl , • 

Con chioma d'oro il We. la- peti»». 
Ter. Occhi vo* mi ferite . 
F**. Caro- 
F**. Begl'occh» . 

F<w* St.. 
J*r. Pupille . 
F4m. Amato vifo. 

ftt j^^i £ r 0f(iad* Tautf»\ 
Fa» Bgti eaoMe ^riandto re tinto , 
E«lelpaUor<limorte. 

JC E N: A 

Flirtar. , 
MoSire- < . 

Soit^ net t te trfide. 

Pi». Or quelle belle. 

Starnano de fa notte 

Co» voi futi amoròfir* 

Fa iT ari'orenoiofe. 
£** Tauor inaspettato . • . 

Oraio Regnante vienile vedt, vép* 

Nel mirar quelle luci: 
Qà pal/i3©, ^languente- 
In deliquio amorofo il continente. 

t>ì*. OCìett che vedo T e-oggetto- 
Redicofoaqueft'occhir 
Perrandro . - • 

fa». Ptrìaédro . 

Hi* Mira 

Quante amorose intorno» ^ 
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(?raz!e ti fan corona • 

§}ui afre fVocihl. 

fa*. Vedemi »< 
Dio. Sorgi» 

Pfcr.Lhìfete? 

Eor.lo Dòride. -, ... 

Gì/! Io l' amore 

Per. Faufta% 

Fiw. Son qulmiccore 

S C E N A" VUL 

^«fl/o • Tintone , <fcf ri , gente* 

AKbarb aro lafciuo * 
DioniGo. 
Ttor. Padre, 
Gì/ Amica. 

JJ/V.Tu che vnoi? che pretèndi? 

yfcsLafciaò Tiranno. 
Bw Olà. 
#;Nòn eybbidita' 

D' vn barbaro la legev 
At. E dal mio cenno 

Pendono quelle genti r * 
Dìo Come? 

Faufta, che fenti? 
Stia- Quai riforte congiure ?dggichifgea# 

L'Orbe di Siracufa? 

At. Platone > che indegno 
Empio divita fei come del Regno*.' 
SegirmaiòfiglTa. 

Dar. Vieni Idolo mio . 

-X*. Platone io oarto Adio • 

Fai*. Ah mio Re , mio Signore v 

D/a Vieni mia Dea* 



f'V, A T T O 

Tolto vedrà (Ti 

Chi a Siriofa impera , e m breue d r or* 
Chi c nimico a! Aio Rè farò , che mora , 

SCENA IX. 

. « * 

Teriandro » Vlatone * 



■ * * * 



PLiroue-. 
.Perianciro. 
Ter. Come ti veggo ? 
fi. E come.' • • 

Sparfo difior le tempie P 
ftr. Tu di Red Diadema 

Coronato le chiome ? . 
fi. Semprejion è Regnante 

Colui » ehe tratta feerico i 
ter. Porta i iigufbri al crine v r 

Chi di Venere èamance . 
fi. Atrunte Per* andrò ? 
Per. E Monarca Platone K* 

la porpora follcnta. 
Per. Io de l'Aprirà' vn volt*, 

Hò le fiorite infegne . 
Pt BeFft-oféo divjrtijte , • 
Per. Bel trionfo del fenno> 
P/. Quelle ie palme fon * 
P^Quefti' s raI/ori?- 
JP/. Vergogna Periandrc - ■ 

Cofparfo il crindi fiori f 
Per. Vergogna incoronato 
¥1 xton fra gì* dìr't , e gì' ori * 
Faufta. * -s • . 



• • - 
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TERZO. «jf 
Gli dà in m& no I* ghirlanda d$ fiori . 

Ah vedi quefte fono 

le ftelle di tua fronte? 

Quelli gp applaufì, c quefti (ott'$V onori» 

Vergogna; Pe riandrò 

Cofparfo il cria di fiori . 
Ter. Platone^ * 
JP/. Reità , ad acclamar al Soglio 

Nouellb Rè io parto : A ddio, rifletti 

Cieco fra le cadute 

Ciò f che fa eterno V voto vizio , o virtitte 

SCENA X. 

- Teriandro. j 

Virtù ,<hé mi ragioni r 
Vitio tù che rifpòndi ? 

Periandro : virtute , è£)onna , è Diua » 
Che incorrutibil rende 
Sacra de V votn la Fama : 
Si * mari* amor , che in Cielo 
Pur anco è foco , ei non è Nume ? nò ; 
Dota virtù <|irtingue 
L 9 Amor , Dillo 1* su da quel eh* in terra 
Cièco a gf Atlanti è Duce : 
Quelli è Figlio de l' ombre, c P altro c luce . 
Seguace di virtù 

Il vitio aborrirò; 

Doue nutrica fu 

A i bofehi tornerò # 
Che fralefelue, cuefe itefla affina , 
Sud&gciifcnfo àia virtù Re.na.j 
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Sala Reale. 

SCENA XI 

PìomftOiFaufla* 

CtOnfoIateui ,ò luci belle - , 
, Fugga il pianto, efugga il duo! 

Vaghe brillino in faccia al boi ~ 
Di qué* rai le viue Stelle . 
F*«. Mifera ch'io non pianga 2 ouèd»l «e 
U'atalo , e di Plat one 
Auro Afflo àia vita* 

Che Platone ? die temr f aò de l impet-o 
Comando à i Fati : inbreue à le fpelonche 
Ritornerà Platone » à le mie piante 

Farò eh' Aralo mora 
< v Con l'Idra ribellante 

Seguimi.... 



» « ♦ 



SCENA XII. 

TUtone t^talo, Viride > Gif mbe* 

e Detti. 

ODionifio , ferma, 
BjquìtiProflra 
A Platone.Regnante . 
j>*>. D'vnrubello fellone , . . y 

Funi vói tradimenti, % 
ti. O là Die. Son Rè ; «io quello Scetrwi 
yttd Iettar lo Scettro * tlttont . 



ri. 
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TE R 2 i 
Ti. Qpcfli di Siracufa ' 

fc degno Re . 
Dio. Come ? di Scettro 9 e degna 
Delira ,-che nacque ai fufo * 

$£hì lo {fogliano ile le ve/ti dn DwttM 
Jlt Egli è il Real Gifambe . 
A te Germano : 
ETpòpóio l'Impero 
L'achmano Monarca • 
Dio. Gifambe ? Fan. Sire, 

t>ionifio più non lagvsrds . 
Ti E tù Donna impudica 
Fuggi in elìlio eterno . 
¥*u. Dionifio . At. Del .volge 
R*fti ludibrio # e fcherno * 
?M Addio crudeie*ddio 
Partirò fi partirò 
Nè p iù f ede prefterè 
A lo Arai dal ciecoDi* 
| Addio* &c. • < 

SCENA XIII. 

&b*i/to, Fiatone, Atala , Gif amie, 

Doride, 

Platone f Atalo , i chieggo 
Voftra pietà. Gì (ambe^ <jucfie braccia, 
Prigioniero mi rendo/ 
Gif. Ma la voce? 

Vor Son qui dolce cor mio • V Abbracci 

At. Figlia, che fai? 

por. Deh fappiò Genitore f 

Che face non lafciua , aeéor pudico 

Con reciproco lume 

Nglk'almeacccfe. 



6o ATTO 

'Gif. E qucfti amore ; il Nume • 
Quell'amore % che nuUa intefi 
Sin c'hò vita adorerò. 
Sia p i e tofo , ò fu crudele , 
Seloftral tinto hà di mele 
Il fuo Arale io baderò - 
fi. S'vbbidifca à le Stelle,, e lor annodi 

Degno Imeneo ridente . 
D#r. Arrife à noftri voti altro demente . 
r/.ODionifio ; torno 

Lo Scettro a la tua mano • 
Vor. S'adori in foglio il mio real Germano . 
fi. Io fin che baftì al Regno 
Temperò si grand alma. 

Tu gouerna l'Imper , che de tuoi falli 
In sì fatai momento 

Ti fa degno del Trono il pentite eatg « 
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